
E dopo tanto teatro
ecco Prodi,
l’anticomunicatore
Il premier ha una strategia comunicativa, molto
istituzionale e poco spettacolare. Ma funziona?

MA PRODI è un bravo comunicatore? O ha

un deficit di comunicazione politica? Sta sba-

gliando e deve mostrarsi più disponibile, più

accattivante, e più sciolto nella comunicazio-

ne? Queste sono le

domande che da un

paio di settimane cor-

rono per i palazzi del-

la politica e del potere. Ma so-
prattutto per il palazzo più im-
portante, Palazzo Chigi, dove lo
staff del presidente, Silvio Sirca-
na in testa, cerca una strategia
per il futuro, e la cerca in terreni
diversi e meno prevedibili. Non
deve essere cosa facile trovare
una strategia efficace, oltretut-
to, perché Prodi recalcitra e so-
prattuttoc’èdainvertireunarot-
ta.
Non deve essere cosa facile tro-
vareuna strategia efficace, oltre-
tutto, perché Prodi recalcitra e
soprattutto c’è da invertire una
rotta. Quella di una deriva co-
municativa berlusconiana, che
aveva più a che fare con la buli-
mia di presenzialismo e potere

piuttosto che con la vera e pro-
pria comunicazione politica di
tipo istituzionale. Questa finan-
ziaria più che il banco di prova
delgovernoProdiera ilmomen-
to cruciale per tirare qualche
somma sulla capacità di questo
esecutivo di comunicare con i
cittadini. Ma come può essere
successo che tutti parlano per
contoproprio,cheognunofadi-
stinguo, che i giornali dicono
cheil governoèalminimodella
popolarità da quando si è inse-
diato, che ministri come Gio-
vanna Melandri hanno dubbi
sulla strategia di comunicazio-
ne politica?
Che cosa vuol dire che Prodi ha
undeficitdi comunicazionepo-
litica? Non mette la calza sulla
telecamera? Non si cura di mo-
strarsi accattivante ed eccessiva-
mente sorridente? Non si com-
porta come Berlusconi? E la co-
municazione del presidente del
ConsiglioRomanoProdiècom-
pletamente un'altra cosa rispet-

to al passato? Questo è sicuro.
Ma un po' di cose nelle ultime
settimanesonoaccadute. Il caso
Telecom, con le dimissioni di
Rovati, le polemiche su una fra-
se sulle guardie svizzere, e infine
questa finanziaria su cui hanno
polemizzato tutti, a cominciare
dai sindaci del centro sinistra.
Nelle stanze di Palazzo Chigi
sanno che quella della comuni-
cazione è la scommessa più ri-
schiosa di tutte. Perché prima
c'era Berlusconi, e poi c'è stata
questa tremenda legge elettora-
le che ha beffato tutti. Col cen-
trosinistrachesi ritrovaagover-
nare con mille solisti pronti a
uscire dal gruppo per farsi nota-
re. Maestri assoluti di tutto que-
sto: Di Pietro e Mastella, ma an-
che ministri come Ferrero han-
no dato il meglio.
In mezzo c'è lui Romano Prodi.
Uno difficile sul versante della
comunicazione. Nel senso che
ha di fronte due problemi gene-
rali. Il primo: comunicare come
Berlusconi? Inopportuno e fuo-
ri luogo. Non è un problema se
essere più o meno populisti. È
semmaitoglieredimezzo,euna
volta per tutte, quella cultura
della comunicazione “calda”,
accattivante, e soprattutto in-
gannevole che fu quella dell'uo-
modiArcore.ConProdi laparo-
la d'ordine è: comunicazione
fredda e istituzionale, ridando

al presidente del Consiglio il
ruolo del Presidente del Consi-
glio. Ideabase del suo portavoce
Silvio Sircana. Che punta tutta
la sua strategia proprio su que-
sto. La comunicazione di Berlu-
sconi era del genere: domani è
un altro giorno. La comunica-
zione di Prodi è una goccia che
consuma la roccia su cui cade.
«Per me in particolare», è la fra-
se di uno che intigna, che non
demorde. Chi gli sta molto vici-
nodiceche luièunoconunate-
nacia che non ha eguali. Ma è
anche una sorta di “ecologista
dell'immagineedellacomunica-
zione”. Cosa vuol dire? Vuol di-
reridurrealminimoindispensa-
bile ciòchenon è necessarioper
comunicare come capo del go-
verno. Ovvero: ridurre la quota
di politica nella comunicazione
istituzionale.
Nondovrebbestupire.Ognivol-
ta che qualcuno gli aggiunge tre
righe in un discorso, messe lì,
per scaldare la platea, lui le to-
glie:nonfannopartedelsuo lin-

guaggio, non sono il suo modo
di porsi al pubblico. Prodi non è
di quelli che cercano l'applauso.
Lui fila dritto, anche quando fi-
nisce idiscorsi. E lo faparticolar-
mente da quando è presidente
del Consiglio, come fosse una
sorta di scelta etica, prima che
strategica. Prima di vincere le
elezioni, quando non aveva un
ruolo istituzionale era più accat-
tivante. Ora non più.
Ieri il Corriere della Sera, per ma-
no di Renato Mannheimer, so-
stenevachemai ilgovernoèsta-
to così impopolare. A giudicare
dalnervosismodimolti deputa-
ti del centro sinistra deve essere
abbastanzavero.Vorrebbero,al-
cuni, una campagna del gover-
no a favore di questa finanzia-
ria,vorrebberocheilpremieran-
dasse da qualche parte a difen-
derla.Malaconfusioneregnaso-
vrana. La finanziaria per ora de-
ve essere ancora approvata dalle
Camere, e una campagna istitu-
zionale a sostegno è ovviamen-
te illegale. Neanche Berlusconi

hamai fattocosedel genere, ma
molti deputati del centro sini-
stra neanche lo sanno. Dalle
stanze di palazzo Chigi sono si-
curi che a finanziaria approvata
Prodiandrà intelevisioneaspie-
gare il perché ai cittadini. Ma
noncerto daBruno Vespa, ma a
reti unificate, in una comunica-
zione istituzionale.
Fa impressione che sia così, ma
è una strategia prodiana, a cui
forse ci si dovrà abituare. Fa im-
pressione ed è rischioso, certo:
micaèdettochefunzionerà.Per-
ché si tratta di inventarsi una
strategia di comunicazione che
ristabiliscevecchie regoleepun-
ti fermi.
Altro che comunicazione politi-
ca creativa. Con Prodi non c'è
verso. Peccato che tutti gli altri
sono invece molto creativi. Gli
altri ministri, s'intende, e non
solo. Così tutto funziona a due
velocità. Quella ciclistica di Pro-
di, con cambi ridotti in salita,
quando occorre, e quella moto-
rizzata,ma vista la crisi conben-

zina razionata e rischio di finire
in panne, per molti altri. E le ris-
se, i botta e risposta tra diverse
componenti politiche che fan-
nopartedellamaggioranzaven-
gono spesso etichettate con un
nuovo termine che ormai corre
per i corridoi del governo, il
“berlusconismo di sinistra”, che
sarebbe un nuovo modo di in-
tendere la politica, un modo
che include una spregiudicatez-
za comunicativa mutuata dall'
artedelpredecessore, e che vede
in Prodi un inesorabile refratta-
rio. Così mentre Berlusconi sta
cercando di inventarsi un ruolo
politico,enonpiùdicomunica-
tore, e non ci riesce per nulla,
dentro la maggioranza ci sono
tentazioni e derive simil berlu-
sconiane per quanto riguarda la
comunicazione (e non solo).
Vista così la faccenda è seria. Gli
errori di Prodi ci sono stati. Nel-
la vicenda Telecom la chiarezza
non è stata la componente più
forte,anzi,èstatoungranpastic-
cio, lereazionial rapdellaCame-
raandavanoassolutamentecon-
tenute, soprattutto su un terre-
no scivolosissimo come la sati-
ra. Ma è ormai evidente che il
problema del prossimo futuro
non è tanto quello della comu-
nicazione del governo, ma sem-
mai quella del governo della co-
municazione.Ovvero:comego-
vernare, dunque mettere ordi-
ne, in questa orchestra di solisti
ansiosi di parlare a un ceto me-
diodielettorichetemonodiper-
dereperchésivoglionofarpaga-
re le tasse?
È lo stesso problema del partito
democratico. Come dare la sen-
sazione alle singole componen-
tichenonperderannodi identi-
tà? Ma è anche il risultato di
quel berlusconismo originale (e
nondiquellodi sinistra), cheha
spettacolarizzato la politica, e
portato i media a spettacolariz-
zarla nei giornali e nei talk
show, con retroscena, con il vir-
golettato selvaggio, con il guar-
dare la politica e le istituzioni
dalbuco della serratura. Trasfor-
mandolapoliticae lacomunica-
zione istituzionale in un reality
infinito, e qualche volta anche
un po' becero. Come ogni reali-
ty che si rispetti.
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